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◆ I no di Milosevic ai generali Clark e Naumann
L’Alleanza Atlantica divisa non scioglie il dilemma
Cohen: abbiamo la capacità di colpire
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Kosovo, la Nato scalda
i motori ma per ora
non scattano i raid
Forze navali concentrate al largo di Brindisi
La diplomazia gioca le sue ultime carte

Soldati
dell’esercito
serbo
durante
un’azione
nel
villaggio
di Sipolje
a 40 km
a nord ovest
di Pristina

S.Ilic/Ap

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La Nato ha acceso i
motori per il Kosovo. Ma, per ora, è
una mossa di routine, quasi obbliga-
ta, cui non seguiranno azioni concre-
te. Il rapporto dei generali Clark e
Naumann, reduci da sette ore di col-
loquio con Milosevic, ha aperto una
discussione, anche animata, all’inter-
no dell’Alleanza sul dilemma: interve-
nire o insistere sul piano politico per
allentare la tensione ed ottenere il ri-
spetto degli accordi? Wesley Clark,
comandante supremo delle forze al-
leate e Klaus Naumann, presidente
del Comitato militare, hanno riferito
agli ambasciatori riuniti in Consiglio
che il presidente della Rfy non ha ma-

nifestato «alcuna flessibilità». Clark
ha definito «senza sorprese» la posi-
zione di Milosevic il quale ha vantato
il diritto di combattere «le formazioni
terroriste» individuate nei combat-
tenti dell’Uck, l’armata di liberazione
del Kosovo. Che fare, dunque. Co-
sciente che la Nato non è l’unico at-
tore in scena sul teatro dei Balcani, al
quartiere generale di Evere è comin-
ciata una discussione dove si sono in-
trecciati gli aspetti politici a quelli mi-
litari. È sin troppo evidente che la Na-
to deve mostrare di essere pronta a
qualunque, anche immediata, deci-
sione politica che sopraggiunga, spe-
cie se la pressione politica internazio-
nale su Milosevic non ottenga risulta-
ti apprezzabili. Ma all’Alleanza sono
anche ben consapevoli del fatto che il

presidente Milosevic è un abile politi-
co e che, di conseguenza, tutte le de-
cisioni operative saranno proporzio-
nali all’andamento di un difficile ne-
goziato internazionale che vede pro-
tagonisti le Nazioni Unite, l’Unione
europea, l’Osce ed il «Gruppo di con-
tatto» (Usa, Gran Bretagna, Italia,
Francia, Germania e Russia) che si riu-
nirà soltanto domani a Londra al li-
vello dei direttori politici dei ministe-
ri degli Esteri.

Ma la Nato dovrà essere pronta in
ogni momento. È per questa ragione,
ma anche per far capire a Milosevic
che si può davvero fare sul serio se
non saranno rispettati gli impegni,
che si scaldano mezzi e truppe. Ecco
che viene messa in allerta la cosiddet-
ta «forza di estrazione», 1.800 militari

di varie nazionalità (gli italiani sono
circa duecento, n.d.r.), di stanza in
Macedonia, incaricata di andare in
soccorso delle centinaia di «verifica-
tori» dell’Osce che si trovano sul terri-
torio del Kosovo per sorvegliare l’ap-
plicazione delle intese dello scorso ot-
tobre. In poche ore la «forza di estra-
zione», i cui effettivi salirebbero sino
a cinquemila uomini, dovrebbe essere
in grado di portare in salvo, tutti gli
operatori presenti in Kosovo, preva-
lentemente con l’uso di elicotteri e
protetti da veri e propri «comman-
dos». La mobilitazione della Nato è
consistita ieri in dislocamenti di mez-
zi, specie navali, nel Mediterraneo,
nei porti e nelle basi italiane. A Brin-
disi si concentrano navi di vari paesi
dell’Alleanza: il rafforzamento del di-

spositivo militare in Adriatico è, in-
fatti, uno dei punti di forza di un in-
tervento nei Balcani. Tra i mezzi in
arrivo, spicca la portaerei Usa «Enter-
prise». Il premier britannico Tony
Blair ha ordinato l’invio in una base
italiana di quattro bombardieri e di
un aereo da rifornimento. Il cancellie-
re tedesco, Gerhard Schröder, ha con-
fermato che la situazione è arrivata al
punto in cui ogni opzione è possibile,
«ivi compresa quella militare».

Un’azione di forza, peraltro, ieri
non é stata esclusa dagli Usa e dalla
Gran Bretagna. Si discute, ovviamen-
te, sulle conseguenze di una tale deci-
sione ed anche si censura duramente
la pretesa dell’Uck di ottenere l’indi-
pendenza piuttosto che una forte au-
tonomia. Il segretario americano alla

Difesa, William Cohen, ha detto che
gli Usa «sono pronti» a compiere dei
raid aerei e che la «credibilità della
Nato è in gioco». Ma ha aggiunto che
l’Alleanza non «potrà essere la forza
aerea dell’Uck».

Tornata a L’Aja ma intenzionata a
riprovare l’ingresso nel Kosovo, la ca-
nadese Louise Arbour, procuratore del
Tribunale penale internazionale, ha
detto che l’unico modo per acclarare
la verità è quella di consentire l’acces-
so alla zona. Un accesso negato in
modo rude così come rude é stata la
richiesta di immediato allontana-
mento del capo della missione Osce,
William Walker, accusato di «falsità»
dopo la denuncia del massacro di Ra-
cak, il quale intende restare egual-
mente. Da Vienna, l’Osce ha ammo-

nito: «Pensiamo che Belgrado non lo
farà ma una cacciata di forza per Wal-
ker sarebbe «una provocazione incre-
dibile». Nel frattempo, la diplomazia
continua a lavorare. I ministri degli
esteri di Francia e Germania, Vedrine
e Fischer, hanno discusso a lungo an-
che del Kosovo ieri a Parigi. Si muove
anche la Russia. Eltsin ha spedito a
Belgrado il viceministro degli esteri,
Alexandre Avdeiev, con una lettera
personale per Milosevic: ha chiesto al
presidente il rispetto degli accordi.
Mosca, é noto, preme per una solu-
zione politica. Che é stata auspicata
ieri anche dall’UE: condanna del mas-
sacro, invito alla collaborazione con
l’Osce ed il tribunale de l’Aja, richie-
sta a tutte le parti di astenersi dalla
violenza.

Strage di Racak
I dubbi di
una troupe Usa

IL REPORTAGE ■ Una popolazione piegata, ormai indifferente agli echi della crisi kosovara

Il grande sonno di BelgradoBELGRADO È ancora altissima la
tensioneinKosovo.Almenodue
uominidell’Esercitodi liberazione
delKosovo(Uck)sonorimastiuc-
cisineicombattimentiverificatisi
ierinellazonadiKosovskaMitrovi-
ca,40chilometrianord-ovestdi
Pristina.Nonsihanotiziadiperdi-
tefraleforzeserbe.Lepartisiso-
noaccusateavicendadiaverdato
ilviaagliscontri.LapoliziadiBel-
gradohasostenutocheiseparati-
stihannocominciatoasparare
quandogliagentisonoentratinel
villaggiodiVraganicaperdarela
cacciaaiguerriglieriche2giorni
faavevanoferito5poliziotti. Iri-
bellihannodettodiaverapertoil
fuocodopocheleforzeserbeave-
vanoattaccatoVraganica.

Questoèsolo l’ultimodiuna
lungaseriediattacchiarmatiche
stasconvolgendoilKosovoaqual-
chemeseadoggi. Intanto,da
Bonn,unesponentedell’Uckha
dettocheiguerriglierialbanesiri-
prenderannoicombattimentisu
largascalaselaNatononriuscirà
afermaregliattacchideiserbi.
Peradessosisonofermati icom-
battimentiaRacak,ilvillaggiodel
Kosovodove45albanesisonosta-
timassacratiedove, finoall’altro
ieri, le forzeserbeavevanoconti-
nuatol’assedio. Ilportavocedella
missionediverificatoridell’Osce,
JorgenGrunnet,hariferitochenel-
leultimeorenonsisonopiùregi-
stratiscontriarmati,mahaag-
giuntoche«nonsorprenderebbe
sesiproducesseronuoveazioni
dellapoliziaaRacakoneidintorni,
soprattuttodopol’uccisionediun
dirigentedellapoliziaserba».

Ilcapodelgruppodimedici fin-
landesi invitatidall’Osceaparteci-
parealleautopsiedellevittimedel
massacrodiRacak,inKosovo,ha
chiestoalleautoritàserbediinter-
romperegliesamiautopticisulle
salmefinoaquandononsarannoa
disposizioneattrezzaturearaggi
X.E,sulmassacrodiRacak, inizia-
noasorgereiprimidubbi,almeno
dapartedialcuni inviati interna-
zionali:unatroupetelevisivaame-
ricana,infatti, il15gennaioscorso
filmòicombattimenti fra iserbie
l’Uck.Eilgiornoseguenteèritor-
natasul luogodelcombattimento
rilevandodeidettagli inquietanti:
nessunbossolosi trovavanelpo-
stodoveglialbanesisarebbero
stati fucilatidopoesserestatipre-
sidalle lorocase;nellafossadove
sonostati ritrovati icorpi,c’era
pocosangue.Stessodiscorsoin-
tornoalleferiteprovocatedai
proiettilisullatestaeilcollo.

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Èunmondoperfetto,
un meccanismo oliato, pieno di
facce sorridenti e di domande
che hanno una risposta. Il paese
dellemeraviglie.Va inondaogni
seraallesetteemezza, iltgdelpri-
mo canale, il cappello a cilindro
dove i guai della Serbia si trasfor-
mano in una passerella di gente
soddisfatta e ottimista, con il so-
lo cruccio di avere un lupo catti-
vo alle porte di casa, un nemico
esterno. E l’intero paese sembra
ungrande set, doveMilosevicè il
registadiungigantescoinganno,
un«Trumanshow»all’ennesima
potenza.

«Ti spacco le ossa, così vedrai
qual è la famiglia più importante
di questo paese». Fuori dal tg le
cose prendono un’altra piega. E
un ragazzetto appena più che
ventenne, con i capelli tinti di
giallo all’ultima moda, tira fuori
la pistola nella redazione di un

quotidiano che ha osato l’ironia
contro la sua casta. Marko Milo-
sevic se ne infischia del linguag-
gio dei tg, quando deve farvalere
la voce del padrone. Ed il padro-
ne è lui, rampollo di razza presi-

denziale, con
la sua mega-di-
scoteca «Ma-
donna» alle
porte della ca-
pitale, i mobili
importati dal-
l’Italia e i modi
daboss.

La strafot-
tenza del pote-
re è un male di
vecchia data,
Belgrado ci ha

fattoilcallo,comeallecattiveno-
tizie che non può e non vuole
sentire. La legge vieta ai media
serbi di turbare l’opinione pub-
blica, la realtà ha bisogno di un
filtro per mantenere l’inganno.
Così laguerra resta fuori,unano-
ta indistinta sullo sfondo. Non si

raggrumaagliangolidellestrade,
con le facce livide e ivestiti pove-
ri dei profughi, come durante la
guerra in Bosnia. Non ci sono gli
scomodi parenti della Krajina in
fila davanti alle ambasciate stra-
niere per ottenere un visto, né
nottate trascorse in coda per por-
tare a casa un chilo di farina. Il
Kosovo,chepuretutticonsidera-
no una provincia meridionale
della Serbia, sembra su un altro
pianeta. E anche in queste ore
che la Nato soppesa la possibilità
di far decollare i suoi caccia, nes-
sun brivido scuote una città ri-
piegatasusestessa.

«Per noiè ilquartoconflitto, ci
siamo abituati all’emergenza.
MaquelladelKosovononèlano-
stra guerra, nessuno vuole anda-
re a morire per la mafia che ci go-
verna. Anche il nazionalismo
non attacca più, è un argomento
usurato, tanto è stato adoperato
per laBosniaeper laKrajina.Una
prova? Non troverai un solo ser-
bo volontario in Kosovo». Ale-

ksandar Vasovic è tra i fondatori
di radio B92, una delle poche vo-
ci indipendenti di Belgrado. Nel-
la palude in cui affonda la Serbia,
è una ciambella di salvataggio.
«Ci telefonano in tanti, tutti i
giorni. Ne hanno fin sopra i ca-
pelli degli stipendi che non arri-
vano, delle pensioni che non
vengono pagate da mesi. Della
fame, anche. Ma non sanno che
cosa fare. Cercano disperata-
menteunleader».

Il«tradimento»diVukDrasko-
vic, asceso al fianco di Milosevic
dopo una squinternata militan-
za alla guida dell’opposizione, è
solo una goccia di veleno in più,
che paralizza la volontà. Le illu-
sioni delpassato sonoevaporate,
gli scandali sopiti, le proteste
un’inutile fatica. Dell’ultimo de-
cennio non rimane che una sfil-
za di guerre perse e il rimpianto
per i marchi bruciati dalle finan-
ziarie piramidali protette dal re-
gime e dall’inflazione. Dafina
Milanovic, proprietaria di una

delle banche che hanno manda-
to in rovina migliaia di famiglie,
passata la tempesta vive ancora a
Belgrado, dove ha fatto molti fa-
voriallacastadigoverno.L’indo-
mabile Arkan, iscritto nella lista

dei criminali
di guerra del
Tribunale del-
l’Aja, ha messo
suqualchechi-
lo e una panet-
teria aperta 24
ore su 24, oltre
ad una squa-
dradicalcio.

«Per lottare
contro un uo-
mo così poten-
te come Milo-

seviccivorrebbeun’opposizione
molto unita e con obiettivi chia-
ri. Equesta non c’è, anche senon
dovrei dirlo io». Cedomir Antic
era il leader della protesta stu-
dentesca di due anni fa. Ora è il
portavoce del partito democrati-
co di Djindjic, ma parla diretto,

come il ragazzo che è. «La colpa
nonèdellagente.Nonsarannole
bombe della Nato a cambiare le
cose,leminaccefinorahannoso-
lo rafforzato Milosevic, annien-
tando l’opposizione. Gli studen-
ti? Non sono poi così diversi da
quelli di altri paesi europei. Non
siamo una generazione di eroi. E
anoineservirebberomigliaiaper
usciredaquestopantano».

L’Alleanza per i cambiamenti,
coalizione nata otto mesi fa per
coagulare l’opposizione, rimane
quello che è, una manciata di si-
gle.Ladisillusionesi è tradotta in
percentuali di partecipazione al
voto bassissime alle ultime ele-
zioni,appenail57percentoeper
dipiùsegnatodalsospettodima-
nipolazioni. Nell’impossibilità
di cambiare le cose, la gente ha
preso le distanze e si consola del
fattodinonavernulladaspartire
con chi comanda. Già basta do-
ver fareerifare i contidellaspesa,
misurando nella quotidianità il
peso delle statistiche: 40 per cen-
to di disoccupati, 45 per cento di
poveri.Etassesaliteal60percen-
to, per finanziare la lotta al terro-
rismokosovaro.

All’università di Belgrado gli
studenti hanno un movimento
piccolo piccolo, che si chiama
«Resistenza».Nella facoltàdiLet-
tere da otto mesi non si fa più le-
zione, da quando il governo ha
deciso che la scelta dei presidi
rientrava nelle proprie compe-
tenze. Il risultato: nomine politi-
che e licenziamenti a raffica per
cancellare lesacchediopposizio-
ne. La cattedra di Letteratura
comparata ha deciso una piccola
secessione e sta organizzando
una facoltà alternativa. Per ora
sono due grandi stanze all’ulti-
mo piano di una bella casa, affit-
tata grazie all’Higher Education
Support Fund, una delle dirama-
zioni di Soros. L’obiettivo è asso-
ciarsiall’UniversitàdiPodgorica,
in Montenegro, repubblica sem-
pre più insofferente al morso di
Milosevic, come spiega Zorica
Becanovic, giovane docente.
«Tutti mi chiedono perché non
riusciamo a mobilitarci contro il
regime. La verità è che dopo tutti
questi anni siamo come ipnotiz-
zati, tiriamo avanti senza pensa-
re, costretti a chiudere gli occhi.
L’unica risorsa che ci resta è que-
sta:lavorareconiragazzi,speran-
dodicostruirequalcosa».

■ EMERGENZA
CONTINUA
I disoccupati
sono il 40%
degli abitanti,
i poveri il 45%,
le tasse salite
al 60%

■ SENZA
STUDIARE
Da otto mesi a
Lettere non si fa
lezione: i docenti
sono stati cacciati
perché pericolosi
oppositori

Maggioranza divisa. Occhetto: governo filo-serbo
I Verdi: bombardare non serve. Il Polo: l’unico modo di fermare i massacri
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Gli aerei della Nato non si
sono ancora alzati in volo e in Ita-
lia scoppia già la polemica politi-
ca. Che investe, dall’interno, la
stessamaggioranzadigoverno.Le
affermazioni di Massimo D’Ale-
ma sulla disponibilità italiana a
prendere parte ad un’azione Nato
inKosovononsonopiaciuteaffat-
to ad Armando Cossutta. Il presi-
dente dei Comunisti italiani non
molla la presa e ritorna alla carica
contro un eccessivo «filoatlanti-
smo»diPalazzoChigi:«Noisiamo
assolutamente contrari ad ogni
intervento militare della Nato in
Kosovo-ribadisceCossutta-etan-
to più alla eventuale concessione
dell’usodi basi in Italiaperchéseè
veroche,purtroppo,l’Italiafapar-
te della Nato è anche vero che,
proprio per questo ha il dovere di
dire la sua prima di ogni decisio-
ne». Se non èun «pre-ultimatum»
alpresidentedelConsigliopococi

manca. L’intervento militare è
sbagliato, pericoloso, inutile, insi-
stonoiComunisti italiani.Unate-
si condivisa, sia pure con toni più
sfumati, dai Verdi: «Un bombar-
damentononserviràcomunquea
niente», sottolinea il responsabile
Esteri, il senatore Stefano Boco. In
campo scende anche Rifondazio-
ne Comunista che, per bocca del
suo responsabile pace Alfio Nico-
tra, chiede «la revoca dell’autoriz-
zazione, accordata alla Nato dal
presidente D’Alema, all’uso delle
basi militari situate nel territorio
italiano per raid aerei contro la
Serbia».

Diparereoppostoèilpresidente
della Commissione Esteri della
Camera, Achille Occhetto. L’ex
segretario del Pds non lesina criti-
chealgoverno:«Lasuaattualepo-
sizione-afferma-èeccessivamen-
tefilo-serba».«GlistessiStatiUniti
- incalza Occhetto - hanno visto
prima dell’Europa il pericolo che
si nascondeva dietro la posizione
assunta daMilosevic».Lasuacon-

clusione è perentoria: «Il nostro
spirito umanitario ci impone di
non essere contrari a misure estre-
mamente severe». E se Cossutta
dice«no»all’usodellebasiNato in
Italia per raid aerei contro i Serbi,
Occhetto ribatte che il governo
deve mettere a disposizione del-
l’Alleanza Atlantica non solo le
basi ma anche gli aerei. «L’inter-
vento militare della Nato - gli fa
eco il presidente dei deputati di
Forza Italia Beppe Pisanu - è l’uni-
co modo di fermare il macellaio

dei Balcani e porre fine alle stragi
in Kosovo. Non si tratterebbe di
un’azione di guerra - aggiunge l’e-
sponente forzista-ma,percomesi
sonomesselecose,diunaautenti-
ca missione umanitaria». «Di
fronteagliorroridella stragediRa-
cak, ed al pericolo di una ripresa
generalizzata del conflitto nel Ko-
sovo - sostiene il responsabile
EsterideiDsLuigiColajanni-ène-
cessario che gli organismi europei
ed internazionali intervengano
conrapiditàedefficacia». IDssi ri-
conoscono pienamente nelle po-
sizioni illustratedalpresidentedel
Consiglio: «L’Italia - ribadisce Co-
lajanni - sipredisponegiustamen-
te ad agire insieme ai suoi alleati
per le iniziative che verranno pre-
se sia dal Consiglio di Sicurezza
dell’OnuchedallaNato».

Le notizie che giungono da Bel-
grado non inducono all’ottimi-
smo. La prospettiva di un inter-
vento armato della Nato contro
postazioni serbe in Kosovo si fa
semprepiùconcretaeravvicinata.

Nelle ultime ore, la Farnesina ha
intensificato i contatti con i par-
tners europei e gli Usa. Il ministro
degliEsteriLambertoDinihaavu-
to un lungo colloquio telefonico
con il suo omologo francese Hu-
bert Vedrine. I due ministri, riferi-
scono fonti della Farnesina, han-
no espresso «grande preoccupa-
zione» per l’evoluzione della si-
tuazione nel Kosovo che stanno
seguendo con «estrema attenzio-
ne». A giudizio di Dini e Vedrine
appare «urgente» - come da parte
italiana era stato indicato già l’al-
tro ieri - una riunione del Gruppo
di Contatto a livello ministeriale.
Nel frattempo, Roma e Parigi, alla
luce degli esiti «non incoraggian-
ti»dei colloqui traMiloseviceige-
nerali Wesley Clark e Klaus Nau-
mann, concordano nella necessi-
tà di «moltiplicare gli sforzi di
pressione su Belgrado per l’appli-
cazione degli accordi e l’avvio dei
negoziati». La diplomazia non
molla la presa mai segnalinonso-
noincoraggianti.

■ DINI A
VEDRINE
«Moltiplicare
la pressione
internazionale
su Belgrado
per l’avvio
dei negoziati»


